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Presidenza del presidente M O R L I N O

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia letture del proces'sa verbale.

B U Z I O, segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta antimeridiana del
22 marzo.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbalIe è approVlato.

Congedi e missioni

P RES I D E N T E. Sona in congeda i
senatori: Berlanda, Bevilacqua, Bondfacio,
Degola, Della Porta, G:ila!oometti,GrooeHi, Joo~
nelli, Lapenta, Mariotti, Pastorino, Petrilli,
Quaranta, Recupero, Rasa, Spinelli, Taviooi,
Triglia, Vernaschi.

Sano assenti per :ilncarico avuto dal Senato
i senatori: OaHce, Fosson, Giust, V.aliante.

Inoltre, con l'autarizzazione del PreSliden~
te del Senato, una delegazione della 4a Com~
missione peJ1IIlanente (Difesa), guidata dal
presidente Lepre e compo-SiVadai senatori
i\riosto, De Zan, Finestra, Gatti, Oriana, Pa-
la, Pinna, Tolomelli e Vi!l1ce1là,si recherà, da
oggi fino a lunedì 28 marzo, a Beirut e nel
Sinai per una visita ai reparti militari ita~
liani impegnati in missione di pace.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

P RES I D E N T E. 'È, stato presenta~
to il seguente disegno di legge di iniziativa
dei senatori:

BONIVBR, FORMICA, JANNELLI, LANDOLFI,

BARSACCHI, BO'ZZELLO VEROLE, SCEVAROLLI,

SPANO' e PETRONIO. ~ « Madifiche ed integra-
zioni alla legge 20 febbraio 1958, n. 75, con-
cernente abO'lizione della regolamentazione
della prastituziane e latta contro lo sfrutta~
mento della prostituziane altrui» (2219).

Disegni di legge, assegnazione

P RES I D E N T E. Il seguente disegno
di legge è stata deferito

~ in sede deliberante:

alla 8a Commissione permanente (Lavo~
ri pubblici, comunicaziani):

« Nuave norme per la disoiplina della co-
struzione e dell'esercizio di linee elettriche
aeree esterne» (2201) (Approvato dalla 9a
Commissione permanente della Camera dei
deputati), previ pareri della la e della loa
Cammissione.

I seguenti disegni di legge sano stati de-
feriti.

~ jn sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
castituzionali, affari della Presidenza del
Cansiglia e dell'interno, ordinamentO' gene-
rale della Stato e della pubblica ammini.
s1;raziane) :

CO'NSIGL10 REGIONALE DEL TRENTINO-ALTO
ADIGE. ~ « Abrogazione delle narme vigenti
relative all'obbligo del soggiorno obbligato
in un determinato comune, come misura di,
prevenziane dei reati» (2179), previa pare.
re della 2a Cammissione;

alla sa Commissione permanente (Pro~
grammaziane econamica, bilancio, partecipa~
ziani statali):

Deputati Dal Maso ed altri. ~ « Norme
p~ il trasferimento all'EFIM delle società
di imbottigliamento di acque minerali, già
inquadrate nell'EAGAT» (2202) (Approvato
dalla 54 Commissione permanente della Ca~
mera dei deputati), previa parere della l"
Commissione.



Senato della Repubblica

539a SEDUTA

~4~ VIlI Legislatura

25 MARZO 1983ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Domande di autorizzazione a procedere
in giudizio, trasmissione

P RES I D E N T E. Il Ministro di
grazia e giustizia ha trasmesso le seguenti
domande di autorizzazione a procedere in
giudizio:

contro il senatore Fiori, per il reato di
cui all'articolo 595 del codice penale e agli
articoli 13 e 21 della legge 8 febbraio 1948,
n. 47 (diffamazione a mezzo stampa) (Do-
cumento IV, n. 93);

contro il senatore Pisanò, per il reato
di cui all'articolo 595, primo e terzo com-
ma, del codice penale e agli articoli 13 e 21
della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffama-
zione a mezzo stampa) (Doc. IV, n. 94).

Seguito della discussione del disegno di
legge:

« Conversione in legge del decreto-legge 28
febbraio 1983, n. 55, recante provvedimen-
ti urgenti per il settore della finanza lo-
cale per l'anno 1983 }) (2195)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno !
reca il seguito deHa discussil()ille del d:ùsegno
di legge n. 2195.

Riprendiamo la diJsonss.ione generale, in'l-
ziata neUa seduta precedoote.

È iscritto a paI1lare H senatore Gra~iarni.
Ne ha facoltà.

G R A Z I A N I. On(wevoli coI.leghi, nel
quadro di una produ2Jione legj'sJativa sca-
dente, come ha avuto modo di 'rilevare il col~
lega senatore De Sabbata, 'il deoreto sulla fi-
nanza looale tocca un liveLlo ,di negligenza,
di sciatteria, di disOI'dine, di iJncomprens.ibi-
Jità e contraddittorietà difficilmente egua-
gHabile.

Il basso profilo della ,legge, sia dall punto
di vi'sta formale che da quello dd contenuti
e il fatto che 'si sia ,ancora una volta scelto
di ricorrere al,lo strumento delr1adecretaZJio-
ne d'urgenza in una materia così delicata e
che richiedeva fossero alSISfUnte'pe>r tempo
scelte più meditate, è un pI1eanm1'llciodel tun--
nel nel quale i comuni stanno per essere cac~
dati; quei comuni che si 'avviano, nonostélJllte

i temperamenti introdotti in Commissione al
decreto a vivere forse il periodo più 'nero
della loro storia autonomÌ'sta dal tempo del~
la proclamazione della Repubblica.

I comuni, da poco usciti dal 'tempo irn cui
erano obbligati anche per <la spesa corrente
a fa'r ricorso ad un sistema di illldebitamento
di'ssennato, vengono così fatti ripiombalre,
nonostante, ripeto, temperamentd introdotti
in Commissione, in una CIlisi che finirà per
riversare i suoi effetti sui ceti meno abbienti
e per abbassa,re il livello complessivo della
convivenza civile. Ancora una volta saranno
i comuni meridionali a pagare 11prezzo più
alto.

La filosofia che sta alla base di simili scel-
te ~ lo s,i è già ricordato ~ sta nell tentativo
di far oredere agli itaLiani che .i comuni sono
i principali responsabili deHa crescita smi-
sumta del debito pubblico. Si tratta di una
palese menzogna, poichè nel 1982 la spesa
negli enti locali non ha contribuito minima-
mente allo sfondamento del tetto del disavan-
~o pubblico, anche perchè la spesa dei cornu-
ni è predeterminata, nè, d'altra parte i comu-
ni possono sfondare 'alcun tetto, visto che
0011976 sono obbligati a pareggiare i bilanci
in base ad una norma 1a cui :in'Osservanza è
penalmente sanzionata. Inoltre, i trasferi~
menti finanzia'ri agli enti locali 'sono stati
ben inferiori al Umite del 16 per cento di in-
cremento annuale.

Si trat,ta dunque di un tentati,v.o di far car~
te false e conti truccati per poter continuare,
a livello centralistico, i grandi 'Sperperi mi-
nisteriali e far sopravvivere, 'in un periodo
di aspra stretta eoonomica, i meccani,smi cLis~
sipatorl che stanno port:ando 10 Stato a:lla
rovina. Dopo un'inaredibi,le inerzia, dicevo,
si è ricorso ancora una volta alla decretazio~
ne d'urgenza, col 'ri,su1tato che i oomuni po~
tranno vaTélJrei loro bilanci ,s.o10aJl1e soglie
della prossima estate.

Ciò significhererà che i comU!I1ip.otranno
operare i pagamenti soltanto iJn dodicesimi,
e non in dodicesimi del bilancio globale, ma
di ogni singola voce, perchè questa è la cor~
retta interpretazione della legge. Questo si-
gnifica che i pagamenti di qualche entdtà moOn
potranno es'sere fatti, perchè è impeI1Jsabile
che un comune possa operare a vate questi
pagamenti. In ultima istam.za, tutto ciò s.i ri.
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solverà in una pepdita di credibilità e a'l1to~ forma tributaria sona amiche contraddetti,
revolezza da parte dei comun~. E ,se da un poichè, come è noto, con J',i'stirt:WJionedel~
lato, con la peI1dita deHa oapacità impositiva l'IRPEF, deI.l'IRPEG, deWimposta ilooale sui
da parte dei comuni e con 11niferimento ~la redditi è stata 'abolita tutta una midade di
spesa 'storica congelata al 1973, si è eHIIlIi- altre imposte, da quella sui ,redditi .agrari e
nato quel sistema dissennato di lindebitaJmen~ dominicaH al1a complement.are, a1l'dmposta
to, d'altro lato s'Ì è creato'l1JIl fattore di squi~ di famiglia, a tutta Ulnaserie di addizionali e
librio poichè ,la 'spesa 'storica dei oomlNliÌ, as~ sovrimposte; è stata cioè avvima la costru-
santa a base del fimanziamen:to degli stesSii, in zione di un si'stema pTogressivo fondandosi
attesa di una riforma compleSlS'iva dJeI,la fi- proprio suna semplificazione delle imposte
nanza locale, è un fatrtore che si scontr.a con e sull'accootr.amento nelle mani deHo Stato.
le mutevoli esigenze della realtà e con le Ora, come è noto, aboliti i tTibuti oomuna-
trasformazioni in atto di IIlatura economica e li, con i decreti Stammati si è provveduto ad
sociale. accollare aHo Stato il finanzi:amento deUa

Soprattutto, col sistema del riferimenta spesa degli enti locali. QueSIto, però, non av-
ana spesa storica, si finÌ'S'oe in qUiallche mo- veniva senza contraddizioni, r.ipensamenrtd e

do per punire chi ha speso di meno e per dare tentativi di contmriforma, che iSiesprimeva-
di piÙ a chi più ha speso. Ancora una volta, no nel crescere smisurato delle imposte indi-
anche per questo versa, tSOIIlOi comuni più rette e nel fatto che l'evasione fiscale è 5tata
piccoli e 'Soprattutto quelli meridiOIllaLi,a pa- lasciata ~ nonostante il gr.an parJ~re ehe si
gare i prezzi più ahi. Anohe da qui discende è fatto di mam.etteagli ev:asoDi~ sostanzial~

il carattere antimeridiolIlia.Iis,tioo del decreto mente prosperare.
all'esame del Senato. Ebbene, in questo quadra ~ e IsopI1attutto

Il decreto iIl. 952 del 1982 è decad'Ulto, ne è nel quadro di un'edificazione direi inconttrol-

stato rifatto un altra, .il n. 55 deJ 1983 per il lata e per malti versi 'tumultuosa nellJ1ostI1o

quale sono stati presentati numerosi emenda- , paese ~ si i'l1!seriseequesta iS'OVTimposta.sui

menti in Commissione. Tutta'Via, nonostante I
fabbricati.

tali emendamenti indubbiamente 'IIlIi'glli'OI'ati~i Secondo i dati offerti dal ministro Forte
vi proposti in CommissiOllle,la \SOstanza~ e ricOlrdati, se 'l1'on sbaglio, dal ISeI1JatoreLi-
e cioè un grave ,cOllpoinflitto agli enti loca- bertini, nel nostra paese ci ,sarebbero ben 12
]i ~ nan è cambiata. milioni di unità immobiliari che evadOll1o

Ancora una V'olta devQ fare ['i,feI1imema al~ completamente ogni 1Iipo di taJssa. E sì che
la prevista app1icazJi.one di una sovrimposta suna casa sd riversa una gragnIUOla m.credd-
comunale sui fabbrioati, che dOivrà essere bile di taSiSe: l'IVA 'SuLle coSltruzioni, la
iscritta nel bilancia 1983, ma che non potrà GESCAL, l'imposta di registro, flV A sulle
venire riscossa pr.ima del 1984, ad essere OIt,ti- compravendite, l'INVIM per i 11rasferimenti
misti. di proprietà, l'impOlSta di successione, J'ILOR,

Ebbene, anche per quel che criguarda la so- l'IRPEF, i coo,tributi per le fognature e per
vrimposta 'Sui fabbricati, occorre ribadire la raccolta dei rifiuti e così via.
quaLche rilievo, ,per altro già avanzato. Si Ebbene, saranno 'ancora una volta rolora
tratta di Uinanorma che tende a scardi:nare i che pagano quelle imposte a pagare questa
principi deI.la riforma t.ributarÌia e quelli del ulteriore imposta.
carattere progressivo deN',impOlsta, cioè che Ma c'è di più: chi, cOlme me, è staJta per
a ricchezze maggiori devono corDispotndere tanti an:ni sindaco, ,sa che è atnIdata avanti.
percentuaJli via via più alte d'imposte, pro- una trasformazione sensibile del vecchia pa-
gressività stabitlita, per altro, dall"artioolo 53 trimonio immabiliare. Tutti, Q buona parte
della Costituzione e che è stata alterata da degli italiani, hanno trasformato gli 'immobi-
un lato perchè viene oolpita 'sOllaUlna parte li di 10lI"0propr.ietà o li hannQ ampliati, taJlchè
dei cittad1nd e dall'altro perchè viooe stabi- oggi gli stessi immobili Isono ~ direi ~ qua-

lita una percentuale unica di imposta. Ma, ,si irriconOlsoibili. Ebbene, chi possiede un
oome dicevo, i princìpj ispiratori della cri~

t
immobile che corrisponde ai dati eatastallii?
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Soltanto la parte più povera ,del paese, quella
parte che nO'll ha operato trasformazioni de~
gli immobili, che sona restata immutati da de~
cenni. lVIa sarà proprio quella parte, in as-
senza di una autentica possibilirtà di COIIlt!rol~
10e di un aggiornamento dei catasti, a pagare
ancora una volta fino in fa[}Joo1a SOV1I'ilmpo~
sta comunale.

Vi è un aLtro punt'O del decreto sul quale
vm'rei sofferma:rmi. Si tratta dell'articolo 13,
riguardante i mutui, che, malgrado j tempe~
ramenti proposti ,in Comm1ssione e iSo,ttopo~
sti al nostro esame, per quant'O concerne i fi-
nanziament,i della spesa dei comuni SiOpmt-
tutto attraverso i mutui deHa Cassa depositi
e pr.estiti, res,ta pur sempre una norma ca-
pestro.

Vorrei cioè lsottolineare un punto che mi
sembra essenziale. PersonaJmeil1i1:esano OOTI-
vinto dell'importanza cruciale che, tm tutte
le nOPl1le, assume proprio quest'articolo 13
per il caratteTe di cO>J1Jtroriformache !riveste
tutto il tema deHa copertura dei mutui e del
finanziamento degli i,nvestimenti fatti dagli
enN locali. Oiò appare tanto più chiaro quan~
do si consideri la portata deg1i effetti che si
erano determinavi nelltlos'tro paese con l'as-
sunzione da parte dello Stata, in modo dtret~
to ed indiretto, degli oneri demrvanti dai mu~
tui. Cioè per la prima voLta dall'unità d'Ita-
lia i comuni avevano conqu1stato una oapa~
cità di mvestimenti di grandi :proparzioni:
anche considerando .solo quel'la paTIte degli
investimenti finanziata daUa Oas'Sa depositi
e prestiti ~ oltre 5.000 miLiardi l'aII.1Jl1O~ la

spesa degli enti locaH è ,diventata UIllOdegli
elementi di dinamismo del,la nOSltm econo~
mia, di ri'Sanamento economico del paese, di
innalzamento del suo liNellO'di civiltà atiÌlI"a-
verso la creazione di ~nfraS:Ì'rutt'Ure che costi-
tuisconO' H sUppolrto di q'l1lalsiasi r~p.res:aeco-
nomica. Insomma i comuni divenivano per la
prima volta autentici soggetti economici e
caTdini di una pOlssibi~e attività programma~
toria. Una linfa vitale percorreva le autono-
mie locali, un nuovo s~aa.1JCiole 'investiva e
una nuova classe cHrigente a live11a locale si
affermava fondandos.i sulla consapeViolezza
deHa nuova forza economica e politioa con-
centrata nellle sue mani e dell'importanza,
sconosciuta nel passato, che assume'VIa:no le

I autonomie ,locali che per la prima volta di~
ventavano punti di riferimento economici
e politici di grande ci:lievo. E :attraversO' La
quota di finanzi1amentO' della CasSia Tiservata
ai comuni meridionali amche questa pa'I'lte
del paese, il Sud dell'Italia, lSiandava dotan~
do di importanti servizi e di Ì01fmstrutture
essenziali. Anzi, a tal rilguardo, lSidetermi:na~
va un vero Tis'Veglio culturale, nel ,sensO'della
cultura di governo.

Ebbene, che accadrà ora oon ,it}.sÌ/sre:mapre~
visto daH'articolo 13, pur con la diluiZJione
nel corso di due anni deH'intero aJcoolIo da
pavte dei comuni deM'onere ,dei mutui? L'ef-
fet to più certo è una riduzione ,degli 1nves.ti-
menti da parte dei comuni. Infatti, mentre si
prevede che .J'onere dei mutui f.aoda carico
agli enti locali, non si indica con quali :nuovi
cespiti e con qual:i nuov.e entrate es'si do-
v.ranno far fronte a questi .oneri. L'effetto più
probabile, anzi certo, di questa manowa sa-
rà una drastica r.iduzione degli inwstimenti
e per i QomUllli,che ,in qualche mO'do V'Orlran-
no accedere ai mutui, una netta riduzione di
servizi, poichè i comUllli potranno far fiDO'llte
agli oneri solo tagliando la spesa corrente e
riducendo i servizi. E ancora una volta i prez~
zi più alti saranno pagati dai pioooli comu-
ni, che tanta parte sono del nostro paese, e
dai comuni meridionali, ill cui tent1ath/lo di
dmonta e di conquista di un più .aocettabiJe
livello di civiltà viene così frustrato e ricac-
dato indietro; ma saprattutto viene avviliÌto
quello slancio 'autonomistico che costituLva
nn'autentica norvità politica e cuJ.turale poi-
chè non c'è autonomia passibile 'Senza una
base finanziaria.

Era questo dunque che ,si voleva: ,colpire le
aut'Onomie nel loro pUll1!topiù delicat'O e cioè
il flusso dei finalliZiamenti, la oapacirtà di in-
vestimenti.

Qui nOTIvi è solo una meschina riv,allSa00!11-
t,ro i comuni di sini'stra e COIIltroquel profon-
do mut'amento deHa geografia politica che si
è aVi\1toa partiTe dalle elezioni del 1975 (iTi-
V1a:lsache si esprime in un tentativo di 'G\J'Slfis-
sia finanziada degli enti locali e nella tOlrva
volontà di peI1seguire UiJ.1!asorta di Hvcllamen-
to, di omogeneizzazio,ne dei com'U!l]Jia Hvello
più basso); c'è 'anche questo, ma non 'soltan-
to questo. Intendo dire che vi è .soprattutt'O



:)l'nato della Repubblica ~ 7 ~

589a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

il disegno bieco di coLpilJ1ele aJUtonomie in
quanto tali, quale che s~a la loro oolorazione
politica, per quel che esse Isigndtficano, per
la somma di cambiamenti che esse aVeV'ano
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determinato nelila stt"Uttum materiale del
paese e nella sua cultum di governo, per il
superamento sila pure parzÌiail.edi una mortifi-
cante gestione centraHstica della spesa.

Presidenza del vice presidente C O L O M B O

(Segue G R A Z I A N I ). Insomma, il si- 1
stema di potere vigente non toLlerava oltTe
il decentramento della spesa a livello di enti
looali con tutti i processi che ciò aveva av-
viato. Ecco il punto; ma proprio per questo
un disegno di tal tipo è destinato ad aprire
contraddiziond e lacerazioni nel paese e, a va-
ri livelli, anche tra le forze stesse che sosten-
gono il Governo.

Vorrei inoltre soffermarmi IS'llun'altra !Ilor-
ma che credo finirà per stra!l1golare i comuni
e per impedke ogni possibilità di 'espansione
dei servizi, f,rustlrando perfino i,l tentativo di
assiourare ,la semplice continuità dei servim
già instaurati.

Mi riferÌJsco cioè a quella ,norma che Hmita
le assunzioni; dico questo !I1Onosta!l1rt:ei tem-
peramenti ed i miglioramenti indubbi che la
Comissione ha prospettato. Vi è per esem-
pio quell'elencazione tasS'ativa di cui all'arti-
colo 15, anche se vi è, ripeto, un tempem-
mento dato dalla possibilità di aSlsumere il
30 e il 20 per cento in più per i comuni che
percepiscono una quota del fQI1JdopereqUialti-
va. Mi chiedo perchè da quest'elencazione I

S'iano esolusi gli asili nido; si ignora cioè, an-
zi si vuole ignorare, che proprio in questi a!l1-
ni nell'Italia meridionale sono sorti degli asi-
li nido che comportm1JQ 'spese rilevanti per
la col,leUività nazionale. Ebbene, qU'a!11do
l'asHo nido è sorto e non lo si apre, i soldi
restano immobilizzati lì e non entra in funz~o-
ne questo servizio perchè in questo decreto
non abbiamo previsto delle a,s'sunzioni.

In questo elenco 'tassativo non viene poi
prevista la poss,ibHità di assunzione di 'Perso-
nale in relazione al processo di metani~a-
zione; ci si preoccupa tdeLl'eneI1gia, ma ,si fa
riferimento soltanto a quelLa di origme nu-
cleare moot're si ignora queLI',altra importJan-
te fonte di energia costituta dal metano. Pro-
prio in questi 'anni ~ anche in v:Ì!r'tùdi leggi
approvate dal Barlamento, che hanno com-

pOJ:1tato contributi ed agevOlLazioni al/La meta-
nizzazione in Italia meridionale ~ è dn a1Jto
un processo, anche impetuoso, iÌ:naloune zo-
ne dell'Italia meddionale, di metanizzazione.

Ebbene, vi 'sono due possibilità: poichè
qui non è pre\lliS'ta l'assunzione di peI1Sonale
tecnico specializzato, la prima possibilità è
che i comuni rinundno alla gestione diretta
delle reti del metano; è un tipo di gestione
che si va affermando nel sud dell'Italia di
~ronte ai taglieggiamenJti ed alle mpilIle che
comporta la concessione trentoonale <ad im-
prese private. Tutta la cronaca meridionale
è piena di tali conflitti: e cioè di ilnteJ:1iconsi-
gli comunali che si ribellano ai tagl,ieggia-
menti delle società privare.

I comuni pertanto dovrarmo Irinunoiare aid
una gestione diretta, perchè nOlIl potranno
assumere il personale tecnico s.peciaJlizzato e
quindi dovranno ancora una volta COll'segnar-
si mani e piedi alle società private, oppUTe
dovranno ~ adattando un coS'toso sistema
di appalti ~ affidare, per esempio, :1a manu-

tenzione e la stes'sa sorveglianza de~ im-
pianti, aHe imprese private, con casti senz'al-
tra più alti per la collettÌlVÌtà nazionale. Anche
da questo punto di vista è poslS:ibile vedere
dove va a pa'I'are qUeSitodecreto per la finan-
za locale. Tn definitiva, attraJVeJ:'IsoJ'elimina-
~ione deLla possib:ilità di assunzioo.e di peI1SO-
naIe specializzato neLla manutenzione, nelLa
conservazione, nella sorveglianza di opere
di metanizzazione, si fini'SiCe;per mortificare
La possibilità di gestione dilretta da parte dei
comuni di queSlte infr,astrutture e per favori-
re la rapina e i tagliegg:iamenti delle !Società
private. Ecco, io oredo che dai pochi punti
che ho toccato si possa ,concludere che ci tr0-
viamo di fronte ,ad un decreto che colpiJsce
l'autonomia degli enti locali, specie quelli
meridionali, che Hmita drasticamente la loco
capacità di 'spesa e di investimento e, iIlOll'O-
stante i migliommeI1Jti proposti, apre un pe-
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dado nero nella gestione- dei comuni, le cui
ammin1strazioni davranna far ffronte apra-
blemi ed assilli di 'Ognigenere. Del Testa, que-
sto si valeva: scaricare sugli amministratari
lacali lo scantenta, la pl'Otesta della 'gente per
scelte 'impopolari con ~e quali si tenta di por-
re rimedio ,ai guasti causati dagli sprechi e
dal malgaver.no. Ebbene, nai vi diciamo che
queste scdte hanno il fiato cOTta e sano il
frutto di una visione più che miope della real-
tà italiana, perchè i nos'tri 'governanti [lon S'i
rendona conta che mettere in crisi e bloccare
i comuni significa aprire un fossato tJr.a la
gente e le istituziani, di cui il comune è l'e-
spressione più diretta e vicina ai cittadini;
significa, in pratica, fare un'operaziOlI1e de-

f

stabilizzante c1eHanostra società, atteso che
i comuni fomiscono la massima pa~te dei ser-
vizi fondamentali ai cittadini. Noi vi diciama
che na!l1 sarà fadle ricacciare indietm le for-
ze nuave che le autanomie hanno sprigionata,
nè esarcizzare le contraddizioni che si scate-
neranno e che scaturiranno dal tentativo in
atto di un lora soffacamento. (Applausi dal-
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatore Spadaccia. Poichè non è presente,
10 dichiaro decaduto dalla faroltà di paI1lare.

È iscritto a parlare il sena10re Lazzari. Ne
ha facoltà.

L A Z ZAR I. SignlOr Bresidente, onore-
vol'e raprp>res'el1tante del Governo, 'Onorevoli
colleghi, mi limiterò semplicemente ad alcu-
ne brevi oonsideraziOlIli su due punti. I:l pri-
mo riguarda la strategia complessiva deI de-
(,Jreto~leggen. 55, 1n riferimento al precedente
decreto n. 952. Il secondo lt1iguar1daiJlcorretto
modo di interpretare e di leggere questa leg-
ge, se mi posso esprimere così, che va sen-
tita non sola come provvedimento in materia
di finanza locale, ma soprattutto come reale
riforma degli enti locali e comerma di un
orientamento iniziato ,con il Pandolfi 2. La
strategia di fondo non è cambiata, si è ripaT-
ti ti can questo decreta con rt1J11[l,UiO'VOtesto
notevolmente ampliato, nOlIlostante il nu-
mero degli ,~rticoli ,sia ridotta e meglio COOT-
dinato, per oasì dd're, ,satta illprofHo delLa m-
ziOlIlalità e dell'orgamicità. Restamo v:aHde
gran parte delle perplessità e critiche emerse
precedentemente sul pTOVVedimento da paTte

degli amministl1atori Il relatOlre aLl'inizio
parla di signifioativi elementi di lllov1,tà nel
passaggia .da un decreto 'al1'oaltro ~ è questa
forse che vuoI dke ~ ma il Governo ha ri-
sposto molto parzialmente ad alcune delle ri-
chieste avanzate dagli enti locali 'su investi-
menti, per,son~le, fondi perequativi, le rancora
più Hmitatamente suHe tariffe per i seMzi
a domanda indivi,duale. La posizi'One inizia-
le del Governo si è mantenuta ben salda in
quello che può essere considerata uno dei
punti chiave del deoreto<legge e che si può in-
dividuare e ri'assumere in una rigida mano~
vra di cassa: mancata oopertura da pairte
della Stato degli oneri per quei mutui che
saTanno accesi quest'oono e degli oneri pre!
fondi di tesoreria a cui i comunr 's'ar.anno co-
stretti a 'ricorrere (quelli che potranno). È
rimasta l'addizionale suLJ.acasa con ,le norme
che legano l'impianto stesso del bilancio al-
la rigida e piena applicazilone de11':addmiona-
le. Quindi per la m~novra di cassa e gH oneri
fjnanziari il Governo ha ignOTato ,le tI'iohieste
sostanziali dei comum.

Il meccanisma previsto dal primo deoreto
che lega trasferimenti, sovrattassa sulla casa,
addizionale e tariffe in una sorta di reazione
a catena è stato confermato puntuaLmente. Il
punto di pa>rtenza resta la decisione del Go-
verno di mantenere ferma a livello 1982 la
quota .dei tmsferimenti ,erariali 'affidando alla
cosiddetta autonom1a impositi~a, in pmtica
all'addizionale, il compito di forni're ,agli enti
locali quelle maggiori risorse che tutti giudi-
chiamo indi'Spensabi!li per Eronteggiare il fab-
bisogno.

Dicevo che un m'Odo corretta e borse più
adeguato di leggere questo provvedimento
sulla finanza locale mi Isembra s1a quello di
interpretarla nel'senso di una 'reale legge ,di
riforma istituzionale (e non la definirei oc-
culta o stritsciante) degli enti locali. Qui ci
troviamo finalmente di fronte ad un decreto
che riguarda la finanza locale, ma in realtà
di fìronte ad un decreto che in,fLukà profon-
damente ,sulla natura e suHe funzioni dell'en-
te locale per ecceLlenza, cioè il comune. Par-
lare di autanomia impositiva in questo con-
testo non ha senso, è una pUJ1aespressione
verbale. Meglia si potrebbe dire che il ter-
mine autonomia impos1tiva si è !aJrricchit'Ùdi
un-nuova significato, cioè nesSl\.tI1'aposs~bilità
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di scelta, poichè i cOiIIluni hamno la possi~
bilità di fare una sola scelta. Che abbia que~
sto particolare significato lo si può agevol~
mente ricavare dal valore che viene attribui-
to al pareggio del bilancio. Noi siamo con~
vinti che l'unico limite serio a cui può sotto-
stare un ente come il comune che si ricono~
sce autonomo sia quello del pareggio, come
almeno in teoria si dice. Una volta previsto
il pareggio, il solo soggetto idoneo a decide~
re al riguardo è il consiglio comunale.

Nella sostanza inveoe H pareggio non conta
nulla e noi ci troviamo di fronte ad un Tidi~
mensionamento reale dell"autonomia comu-
nale. Questo ridimensionamento dell'autono-
mia va considerato alla luce dimtri elementi.
Sotto questo profilo ,sono di particolare inte~
\l'esse quelle disposizioni dell'avticolo 11 che
confermano la delega alle province per la
progettazione ed esecuzione di opere pubbli~
che di interesse comunale. Altrettanto alle
province è data la facoltà di prestare assi~
stenza tecnica a favore oltre che dei comuni
:anche delle comunità montane e delle unità
sanitarie locali. Le province sono altresì au~
torizzate a contrarre mutui per finanziare
opere di carattere sovracomunale per la tute~
la dell'ambiente, la difesa del territorio, il ri~
fornimento idrico, lo Isma1timento dei rifiuti,
le infrastrutture a sostegno dei settori pro-
duttivi. Ora, U\Ila pI1ovincia, che in dpotesi
svolgesse tutte queste funzioni ~ e quindi
può crescere anche sotto i nostri occhi ~ o
se volete che abbia queste pos'sibilità, ha già
cambiato ruolo e natura. Ci troviamo di fron~
te ad una notevole innovazione istituzionale.
Se vogliamo renderci conto poi ulteriormente
del valore innovativo di questa norma la
dobbiamo confrontare anche con }a figt1l!'a
che assume il comune nel contesto generale
di queste disposizioni :il comune è una srpe~
cie di ente calcolatore di tariffe, per cui l'am~
mini,stratore più capace saTà quello più abile
nell'applicare la tariffa giusta, diciamo così,
alIpiù raslsegnato pagatore e questa è rosa del
tutto diversa dall',as'sU[lzione di respol1Jsabi~
Htà. Con questo Isistema racoatteremo forse
qualche soldo in più ma perderemo il meglio.
Cos' è che perderemo? Pe:r.deremo ill senso
non costrittivo di un corretto rapporto con
lo Stato centrale e quello di una lSiOeltache
non .sia del tutto~ subocdia1ata.

A . quanti considerano solo i soldi, cioè
l'aspetto finanziario, certe scelte possono
sembrare innocue, ma ragionevolmente non
si può accettare una logica che da una par-
te non ci consente una scelta all'dnterno
di un bilancio a pareggio e dall'altra esal-
ta a parole l'autonomia.

Ma per tornare al tema del cambiamen-
to reale delle istituzioni, se noi consideria~
ma il comune come viene trattato in base
a queste norme finanziarie, v>ÌCinoad una
provincia che cresce, che può' crescere in
termini di potere reale, e se poi collochiamo
vicino al comune anche i poteri reali che
ha già l'unità sanitaria locale, abbiamo la
sensazione di un netto ridimensionamento
oggettivo, di cui faranno le spese soprat-
tutto i piccoli e medi comuni. Infatti, è
evidente che i grandi comuni hanno una
dimensione e una forza propria e quindi
possono reggere, ma questo tipo di norma-
tiva può significare la conclusione di un ci-
clo di fortunate espansioni a cui alludeva
chi mi ha preceduto nel discorso, soprat~
tutto riguardante i piccoli e i medi comuni.

Bisogna prendere atto quindi che con il
decreto Pandolfi si è intrapreso quel cam-
mino che ha trovato una svolta decisiva
nei decreti Andreatta e in questo.

C'è nel disegno governativo una logica
della necessità ~ e questo lo riconoscia-
mo anche noi ~ ma questa logica si può
seguire con metodi e finalità diversi. Ciò
che preoccupa in questo tipo di legislazio-
ne è più l'impHcito dell'esplicito, è più 11
sottinteso del manifesto, cioè si ha la sen-
sazione che lo Stato centrale sia in gra-
do di usare rigore e imporre tetti stabili
solo nei confronti degli enti locali. A noi
sembra che questa sia una visione del tut~
to inadeguata della realtà delle autonomie,
perchè ci sono realtà che potremo condi~
zionare, ma ci sono anche realtà che in gran
parte si sottrarranno al nostro controllo.

Questi sono i motivi fondamentali per
cui noi voteremo contro questo provvedi-
mento. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par~
lare il ,senatore Mitrotti. Ne ha facoltà.
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* M I T R O T T I Onorevole PresÌiClente,
onorevoli colleghi presenti in Aula, prendo
atto dell'accelera:mone dei tempi che da so-
la cQII1creta, fOl'se, il miglior commento ad
un andamento dei lavori parlamentari che
sempre più ayverte le lacerazioni di un de-
grado divenuto ormai irrecuperabile.

L'appuntamento con i temi della finan-
za locale annualmente ha costituito momen-
ti di verifica politica, tesi ad esprimere
forse il significato preminente dei lavori di
un'Aula parlamentare chiamata dai tempi
in cui viviamo più che ad un eccesso di le-
giferazione ~ ormai di leggi ve ne sono
tante ~ ad un'attività di controllo dell'Ese-
cutivo.

L'opinione pubblica ormai da tempo chie-
de non leggi aggiuntive, ma chiede chi «pon
mano ad esse}) con capacità ed in modo ta-
li da -rendere un servizio alla collettività.

Non sono mancate altre occasioni dibat-
timentali in cui le difficoltà che vivono gli
enti locali hanno avuto parte primaria nel-
l'interesse suscitato da questi altrd dibat-
titi. Oggi, che era possibile effettuare un
confronto aggiornato delle singole posizio-
ni e che era possibile misurarsi ulteriormen-
te sul piano delle proposte, stiamo Viivendo
una quaresima parlamentare che, oltre a
svuotare di significato la funzione stessa
del Parlamento, lo svuota anche di dignità.

Non si può non arrossire quando si è
costretti a parlare per debito di presenza
politica in un'Aula parlamentare con uno
scenario come quello di quest'oggi. E forse
i sentimenti o i risentimenti tendono a por-
tare fuori dal seminato il discorso per risa-
lire alle cause che si collocano a monte
anche delle difficoltà degli enti locali. Mi
sforzerò di non lasciarmi prendere per ma-
no da questi presentimenti e risentimenti,
nel tentativo di fermare le mie considera-
zioni sul disegno di legge di conversione
al nostro esame, più che sul corollario di
considera:moni pur possibili e pur valide
per occasioni come quella di oggi. Il tema
istituzionale è all'appuntamento di questa
Aula e ritengo che forse quella sarà la sede
più idonea per riprendere tal une conside-
razioni.

Questo provvedimento, questo decreto-
legge n. 55, che oggi si offre alla nostra va-

lutazione nella fase dibattimentale per la
conversione in legge, ha già avuto qui a Pa-
lazzo Madama una sua storia: la storia della
lettura del precedente decreto effettuata a
febbraio. In quell'occasione ebbi modo già
di intervenire ed effettuai allora, su un oriz-
zonte che viaggiava dalle pregiudiziali di co-
stituzionalità a quelle di merito del provve-
dimento, una serie di considerazioni, moltis-
sime delle quali rimangono valide. Eviterò
pertanto in questa occasione di riprendere i
temi della regolare applicazione del Regola-
mento, con riferimento all'articolo 78, per-
chè furono allora trattati. Eviterò i riferi-
menti alla non dimostrata legittimità costi-
tuzionale, in relazione agli articoli 3, 42, 53,
76, 77, 81 e 119. Da soli questi richiami im-
pegnerebbero forse la seduta fino al suo ter-
mine. Così come eviterò le sottolineature
che allora feci tentando di dimostrare che il
provvedimento scardinava taluni riferimen-
ti nodali della riforma della finanza pubbli-
ca, così come contraddiceva il criterio della
progressività che fino ad oggi presiede l'or-
dinamento tributario italiano. Così come ~
dissi allora ~ si realizzavano, attraverso la
normativa al varo, delle interferenze con la
riforma dei trasporti, con la legge-quadro va-
rata in questa legislatura, per la quale qui
al Senato si ebbe modo, in un dibattito di
estremo interesse, di focalizzare taluni temi,
temi risultati nuovi e di un certo interesse.
Questi riferimenti, che allora furono assunti
a denominatore comune di posizioni anche
diversificate come collocazione politica, og-
gi risultano irrimediabilmente intaccati da
formulazioni normative del decreto n. 55 che
vanificano lo sforzo legislativo di allora. Nè
mi lascerò andare a considerazioni sulla
nuova tendenza emersa, che tende a sua vol-
ta a consolidarsi, dell'attivazione di una fi-
nanza straordinaria che, dall'essere l'ecce-
2'Jione,sta diventando la regola. Abbiamo in
questo provvedimento una una tantum che,
con ogni probabilità, diventerà una semper
così come certe formulazioni provvisorie so-
no diventate definitive.

Sono considerazioni queste masticate e
rimasticate da più partii e mi sembra che
quest'oggi non meritino nemmeno di essere
riprese perchè l'ambiente odierno a tutto in-
coraggia tranne che a discorsi eccessivamen-
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te spinti nella ricerca di soluzioni normati-
ve organiche. L'approssimazione con cui i
rappresentanti del popolo mostrano di segui-
re il processo legislativo impone, direi, un'ap-
prossimazione di argomentazioni.

P RES I D E N T E. Le ricordo che
quando parliamo in quest'Aula, non parlia-
mo soltanto ai colleghi, ma all'intero paese.

M I T R O T T I. Parlo a me stesso, si-
gnor Presidente.

P RES I D E N T E. Dico ciò per aiu-
tarla a proseguire nel migliore dei modi
il suo intervento.

M I T R O T T I. Non consumiamo l'ipo-
crisia di edulcorare una situazione che è
mortificante. Il popolo lo lascio estraneo
perchè non merita nemmeno l'offesa di veni-
re a conoscenza di un certo livello di degra-
do. Viviamola noi questa mortificazione, te-
niamola al chiuso, perchè a mandarla fuori
da quest'Aula, nell'illusione che il nostro di-
scorso giunga ai destinatari, le strutture, le
istituzioni dello Stato, lo Stato stesso, la
moralità di quanti danno ad esso un'anima
vivente, non ne guadagnano. Non ritengo che
si possano addurre giustificazioni, anche se
meritevoli sul piano di un salvataggio in
etxremis di questo degrado, che possano ave-
re una copertura razionale o quanto meno
acoettabile. Proviamo a dire agli italiani che
questo Parlamento opera in queste condizio-
ni perchè parliamo ad essi e vediamo cosa
essi risponderanno.

P RES I D E N T E. Era per incorag-
giarla a sviluppare il suo pensiero.

M I T R O T T I. La ringrazio, signor
Presidente, per il suo incoraggiamento, ma
ho dichiarato in più occasioni, e non è a mor-
tificazione di chi in quest'Aula fa il suo do-
vere, nè ad oltraggio delle istituzioni, che
mi sono sentito più entusiasmato, impegnato
e utile nel ristretto ambito del consiglio co-
munale di Monopoli, dove si sono conosciuti
anche i toni più accesi, dove sono volate le
bottiglie di acqua minerale piene, ma dove

anche tutto ciò testimoniava la rabbia con
cui si voleva incidere su una realtà per ma-
dificarla. Qui manca non dico la rabbia, ma
anche !'interesse a modificare certe situa-
zioni.

B O N A Z Z I. Non manca l'acqua mine-
rale.

M I T R O T T I. Non eravamo noi j lan-
ciatori, collega Bonazzi, perchè nel consiglio
comunale di Monopoli è agli atti della Pro-
cura che le bottiglie partirono dall'ala sini-
stra dell'emiciclo. 'È una divagazione alla
quale sono approdato perchè preso per ma-
no dall'interruzione.

Ebbene, come dicevo, una situazione come
quella che viviamo Jn questo momento, in
quest'Aula parlamentare, non merita nemme-
no lo sforzo di sezionare ulteriormente pro-
blemi che già nella prima lettura del dise-
gno di legge n. 2133, di conversione del pre-
cedente decreto-legge n. 952, sono stati og-
getto del dibattito in quest'Aula.

Sarebbero temi interessanti quelli che po-
trebbero essere richiamati, tentando di at-
tualizzare e di delineare un progetto che si
riteneva valido per la riforma della finanza
locale e che aveva ribadito la necessità di
un accentramento del potere impositivo nel-
lo Stato, aveva ribadito la necessità dell'eli-
minazione delle cosiddette sovrimposte o ad-
dizionali, aveva ribadito la necessità ~ e sot-
tolineo questo punto ~ dell'eliminazione del-
l'autonomia impositiva dei comuni.

Devo anche ricordare come l'esperienza
più recente della finanza locale abbia porta-
to taluni a riconsiderare una iniziale impo-
stazione, che aveva distinto le spese dei co-
muni a seconda del carattere di necessarietà
delle stesse o meno, e che in questa distin-
zione aveva assicurato, per quelle necessa-
rie, la copertura da parte dello Stato, e ri-
mettendosi per le altre alla capacità degli en-
ti locali di attivare le proprie economie in
modo tale da poter concretare interventi ag-
giuntivi alle spese 'strettamente necessa'rie.

Da questa prima distinzione, che oggi tor-
na in auge, siamo passati poi alla cosiddetta
spesa storica, che altro non ha significato
se non il consoli:damel1Jto per prassi dell'il-
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lecito amministrativo. Abbiamo avuto spese
inconsulte, abbiamo avuto sperperi e abbia-
mo avuto il coperchio dello Stato che, in un
certo momento, ha tenuto a saldare i debiti
degli enti locali azzerando la cosiddetta spe-
sa consolidata, che sistematicamente aveva
finito con il riflettersi in un saldo passivo
dei bilanci.

C'era stata, attraveI1so il di!segno di regge
n. 1269, la prospettiva di una rimodulazione
della spesa pubblica in un quadro organico
di nuova riforma, tendente a recuperare
quanto di buono poteva essere recuperato
dalle esperienze condotte sino a quel mo-
mento. Il disegno di legge n. 1269 è di que-
sta legislatura, è della VIII legislatura e por-
ta.la firma dell'allora ministro Andreatta.
Ebbene, anche se questa VIII legislatura, at-
traverso la presentazione di questo disegno
di legge di fonte ministeriale, aveva dato de-
terminati segni di orientamento, ci ritrovia-
mo ora con questo decreto-legge n. 55 a dover
ridiscutere quegli orientamenti e a dover ac-
cettare l'innesto di orientamenti diversificati,
quali si evincono dal testo del decreto-legge
al nostro esame.

Ebbene, io non effettuerò COITelazi<mi ~

qualcuna La effettuai a febbraio in occaSiÌ.o-
ne della prima lettUl'a del provvedimento ~

perchè mi sembra ozioso ;riprendere temi
tanto vistos.amente diiSattesi. Non potrar:uno
essere certamente le oonsideraziom svolte
oggi da me ,in quest' AUila a indurre il Go-
verno a un diverso orJentamento proposi-
tivo. Forse a me oggi tin quest'Aula spetta
un compito molto più modesto: quello di
commentare sucointamente almeno la paJrte
innovativa del decreto n. 55 rispetto al de-
creto n. 952; innovazioni che si collocano
in un quadro generale ,immutato. C'è chi af-
ferma che queste innovazioni traduOO!11oun
passo in avanti in quella ricerca di un equi-
librio, seppUJr delicato, che da più parti è
stato 'intravisto come sbocco ineludibile per
un prodotto legislativo che voglia essere
significativo sul piano concreto dell'attiva-
zione della nOI1Illa all'interno della vita de-
gli enti loca:1:i.

Ma c'è da chiederSli se una norma, quan-
d'anco rifin:ita, quand'anco concettualmen-
te ineccepibile, possa valere sul piano :pra-

tico, possa fruttificare per le attese fatte
intravedere, quando nella sua attuazione è
costretta a subire gli attardamenti e gli in-
ghippi tipici di un processo legisllativo bu-
rocratizzato. C'è ,da chiedersi se talune' nor-
me per <le quali oggi si rivendica il carat-
tere della novità, alle quaU oggi si attribui-
sce la capacità di 'nipmstino del delicato
equilibrio al quale mi sono riferito prima
possano, in relazione a.lla dinamicità della
v.ita degli enti locali, avere riflessi positivi
o meno.

L'espedenza ha dimostrato che la serie
nutr.ita di leggi inerenti la finanza locale
difticilmente ha centrato l'obiettivo di una
:r~ionalità spinta fino alla garanzìa di tma
applircazione corretta ed efficace deIJa n'Or-
ma. La ,realtà ha dimostrato peraltro che
alla farraginosità della nOl'ma 'sempre si
sono ass'ociate dif£icoltà di altro ordine del-
lo Stato che hanno ancor più ritwdato gli
effetti attesi. Voglio con ciò richiamare i
,ritardi con cui lo Stato ha fatto pervenire
i trasferimenti dovuti agli enti locali.

Quindi la lettura del decreto n. 55, per es-
sere eSaiUstiiVa,non deve limitarsi a T'adio-
grafare :i singoli articoli, la singola discipli-
na, ma deve .col'relare questi articoLi, q'trosta
disci:pldna, al quadro più vasto entro il qua-
le essi ,Siicollocano. Il quadro, per arnnriJs-
sione dello stesso relatore, è immutato. IiDr
fatti la r.elazione testualmente dice: «rima-
ne ancora oggi immutato jjl quadro poLitico
generale nel quale anche il provvedimento
in esame va collocato ».

Mi sembra che il primo colpo di picc<OO1e
al decreto n. 55 possa ,ravvisarsi in ques.ta
ammissione esplicita. Si dice, sÌ, che c'è del
nuovo nelle modifiche apportate, ma si dice
anche che questo nuovo deve fare i conti con
l'antko, deve fare i conti con una situazio-
ne politica squil:ibrata, deve fare i conti (non
è detto, ma è realtà conosciuta) CO!I1t1!Il ulte-
,riore dissesto economico dello Stato, deve
fare i conti (non è detto, ma la sappiamo
con una dearesduta capacità operativa dei
comuni, che d.i fronte all'acorescersd costan-
te dei problemi si sono trovati sempre più
sguarniti di mezzi, di uomini e di capacità
di qualdficaziÌone degli stessi per i nuovi com-
piti.
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In questo quadro mi semhra già pOSis'a
esaurirsi il commento negativo che la mia
parte politica effettua nei oO!I1Jfrontidi que-
sto provvedimento. Se queste coTIlsiderozio-
ni sono vaHde, oome sono val-ide, sul piano
dell' ordinaria ges.tione degI.i enti locali, mag-
gior significato assumono quando sul ve-
trino :delle cons:ideraZJioDlicritiche di un di-
battito ,legislativo si pone la prospettiva
degli investimenti degbi enti locali, che dJO..
vrebbero mppresentare la chiave di volta
del ,salto qua1itativo non sohanto della pub-
blica amn::llinistrazione periferica, ma anche
del modello di vita deLle singole comunità.

C'è chi ha detto che quando la luce si ac-
cende dn casa, qU8[)Jdol'acqua esce dal rubi-
netto, quando alla fermata troviamo il mez-
zo pubblico, quando il treno 8lI'riva in ora-
:do, perdiamo quasi ::ùl contatto concettuale
oon l'esistenza dello Stato. Quando invece
suMamo il black out, qUaI1Jdo :il rubinetto
con avarizia ci centemna, poche gocce .di
acqua anzichè rivali, quando imprechiamo
per non trovare la di,spoDlibiJità del mezzo
pubbl:ico, quando ,ai atta:r:dffiamo nel partiJre,
in quel momento 10 Stato assume quas~ una
immagane ingigantita che assomma in sè
tutte Le coLpe di questo stato di cose.

Mai come nella 'reaLtà dei singoli aggre-
gaN urbaDli dei comuni si ,riv:ive questa im-
magine, di fronte ad un rosario di pro-
blemi quotlidiani ,che vanno daMa pozzan-
ghera dinanzi casa al certificato che lIlJOll
si ries'Ce ad ottenere, aHa sovrattas>Sa per
la ~ raccolta dei l1i£iuti, all''Ìinagibilità degli
spazi verdi, o peggio ancora aU'ineffiste:nza,
alla carenza di abitazioni, all'iiJllefficienza dei
servizi pubhI:ici. Mai come neHe realtà ur-
banesi riesce ad :identiificare dei parametri
di lettura del cosiddetto Stato e della sua
efficienza.

Ebbene, il provvedimento al nostro esame
dovrebbe raw~esentare il mezzo con il qua-
le ,lo Stato dOV1'ebbe veioolare dal centro
alla :periferia gH strumenti teon.iCÌ ed eco-
nomiai perchè la peciferia pos,sa presiedere
ai compiti di gestione della vita oollettiva,
senza traumi per la collettività, ma anzi COI1!
soddisfacimento per .i cittad:i[}Ji.

La verifica che dobbiamo imporci, quin-
di, sta -nel riscontro della strumento legi-

s~tivo al nostra esame, il decreta n. 55, con
la capacità, richiesta ed attesa, di risolu-
zione, attraverso Il'utiLizzazione d:i dette
norme ,da pa:r:te dei oomuni, dei tanti pro-
blemi che assillano le ammindstrazioni pe-
riferiche. Nè può valere a giust:i:ficaziO!Iledi
conclusiODli carenti nei confronti deLl'atte-
sa efficienza, a giustificazione delle caren-
ze che emergono qUa£l1Jdosi effettua questa
verifica, la sottolineatura che si tratta di
un provved:imento avente carattere di ur-
genza. Una urgea:lZa quale quella di una leg-
ge per la fiI1aiIlza ,locale deve prima superare
determinate prove per potersi avvMere ,di.
quelle mot.ivaZJioni e di quelle giustificazio-
ni di fonte alle quali talune critiche pos-
sono e devono cedere il passo. Questa ur-
genza ~ ed è questa la prima considera-
zi01ne ~ di certo non può essere tale da
mettere iln forse l' operatività del bilancio
comunale, che è la strumento prirndpe di
intervento .deHe amministrazioni per:ifer1che.
Esso non è solo un elemento di garanzia nei
conf.ronti della collettività, non è solo un
verbale di certificazione di una ,spesa cor-
rente: è, invece, uno stTUiffiento di svilup-
po, se letto nella parte, nelle pagine dest!Ì.-
nate agli investimenti. Un comune che si
risolva a riempire le pagine del suo bilan-
do salo per ,la parte corrente è un 00ffiUlI1e
che n01n ha destini, che non ha sviluprpo so-
dale e dvile di,nanzi a sè, così come un
ccmmne che ecceda an un determinato set-
tore delle spese, queJle voluttuarie, è un c0-
mune che deoreta un impovecimento collet-
tivo.

Ci s.ono stati altri richiami, prima dei
miei, alla spesa faciJe del comune; si sono
ooniati nuavi termini e '8!ddirittura s~ è vo-
luta intravedere una nuova cultura, la cul-
tura dell'effimero. Ebbene, più propriamen-
te, io penso ,di pater parlare di coltura del-
l'eff1mero , con la « o» anzichè con la « u »,
perchè attraverso queste manifestaziani di
cerio Inon si fa cultura, ma si fa coltiva-
:l!ione di orticeUi elettorali; una coltivazione
di orticdli elettoraH, quella effettuata con
il cosiddetto effimera, che, attraverso le mo-
dalità incongrue di reoapito nel bilancia
pubblico delle spese delle amministrazioni
lacali, find:sce 001 gravare sulle spalle del
cittadino ignaro, che questa roltoca -non ac-
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cetta} che questa coltura rifiuta. Ebbene} lo
Stato si è dimostrato impotente di fronte
a tale stato di cose e solo qualche pronun-
cia della Corte dei conti è valsa a test1mo-
niare UiIl minimo di attenmone dei vertici
dello Stato nei conf,ronti delle spese incon~
sulte. Abbiamo avuto delle sentenze che hanr.
no condannato amministratori a rjfondere
aU'erario spese non motiJv,ate. Abbiamo avu-
ta proI1l1IDCedelle se.:bionicongiunte che ham-
no sottoHneato ~ se mai ve re fosse biso-
gno ~ la reSlpon:sabilità patrimoniale del-
l'ammiil1J1stratore pubblico peraltro pI1eesi-
stente e mai annullata. V:i sono stati questi
segni, ma sono ben poca rosa di £ironte ad
una finanza allegra degli enti locali che ha
notevolmente con1mibuMo ad appesantire la
più vasta e generale 'situa~ione economica
dello Stato.

Se ,a controbilIanciare queste considera-
zioni negative, che ho sin qui esposto, si vo-
gliona contrapporre li oosiddetti migliora-
ment'i apportati al testo, non romane che
verificare la qualità ,e la portata di questi
miglioramenti. Viene mantenuta la previsia-
ne di destinazione deLl"avanzo di ammiIJIi-
stra,ziOll1Jeal £ÌiI1ianzÌaJmentodi spese una tan-
turn a di investimento. È un contentino per
quella l:iberalizzazione della spesa pubbl:ica
al di fuori della certifiicaZJione collegiale del
consiglio comUiIlaleohe già surrettiziamente
veniva operata attraverso la manipolazione
dei dati previsdonali di .bilancio. Nessun bi-
Janda si è mai sottratto ana volontà perse-
guita da parte dei singoli a::esponsabili di
oreare un'area di disponibi11tà economica
invtÌsibile e 'realizzata attraverso una mag-
giorazione delle preV'isioni di spesa e attra-
verso una r:1d~ione deHe 'previsioni di en-
trata.

Se si è voluto, con qu.a:nta ho nichiamato
prima, dare aLle amministrazioni U11!acapa-
cità di spesa autonoma ciò si è fatto :non
rendendosi conta che già autonomamente
le amministrazioni tanto e:rano riuscite a
procurarsd con un'oflc1inaI1ietà di manipola-
zione del bilancio.

Certo sarebbe stato utile in un dibattito
oome questo effettuare delle analisi detta-
gHate 'Su situaziooi reali. Sarebbe stato uti-
le, a livello parlamentare, prendere oogni-

~ione, ,semonare la realtà di deteI1IT1inati bi~
lanci comunali rafifrontando le previsioni
iniziali per un anno di gestione con i conti
coosUilltivi per quello stesso anno. Sarebbe-
ro ~icuramente emersi, da tale operazione
di raffronto, elementi utilissimi per orien-
tare una nOI1ma diversa e più efficace. Ma
tant,o non si è fatto, .perohè le realtà ammi-
nistrative locali non tollerano i1ngerenze sp1n~
te fino a questo punto, ri;vendicando non
u!J1'autonomia politica di gestione della spesa
pubblica, ma un':autOiIlomia di gestione cHen-
telare della spesa pubblica per arginare la
quale questo provvedimento nulla ha intra~
visto e nuUa conoreta sul pi'ano normatiV'O.

Rimangono pertanto significative le no-
stre perplessità sulla portata reale di que-
'Site norune che non ri.esoono nemmeno a
sfiorare quella parte di realtà della gestione
delle ammin:ÌJstraZ'ioni locali che doveva in-
V'ece costituire preoccupazione primaria Ìi11i

un' occasione come quella che ,stÌiaIIlo ora
vivendo.

È stata ampliata anche la possibilità ,di
,ricorrere ad assunzioni di mutui presso isti-
tuti di cred1to diverSli dalla Cassa depoSlÌti
e prestiti. Se questa risoluzione ottempera
a specifiche richieste formulate dall'orga-
nizzaZ'ione dei oomuni, purtuttaV'ia essa non
è cOfI1elata, nè è oOI1relabile, con i l'iflessd
che suUa situaz'Ìone eoonomica generale del-
lo Stato e ,deUa fÌtnanza pubblica periferica
emergeflall1ino ,sÌiCuramente da questa libera-
lizzazione. Non 'sfondo porte chiuse, ma sola
i1ntravedo .porte già apepte dicendo che un
altro punto l1iodale che ci si doveva pro-
porre come obiettivo, in una formulazione
diversa e nuova di una Jegge per la finanza
locale, era quello della disciplina dei rap-
porti degli eniti locaili con istituti di credito
diversi daHa Cassa depositi e prestiti.

È stata emhlematica la levata di scudi
che le ammil1Ji'strazioni locali hanno effet-
tuato quando l'ex mini,stro Andreatta ha di-
sposto il rastrellamento dei residui passiV1i;
una levata di scudi che doveva essere letta
non tanto :in chiave di rivendioazione di au-
tonomia gestionale da parte delle ammini-
stra~ioni periferiche, quanto di libertà di
gestione clientelare di quei fondi. Non è
una novità che al di fuori delle pattuizioni
'Ordinar.ie dei tassi sui depositi VIÌè un mer-
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cato di tass'i neri tra ammind,stratori dis<r
nesti e responsabili diisonesti di i'stttUlti di
credi>to che dissanguano l'economia pUlbblica.

Semmai vi fosse bisogno di ~iferimenti ad
una realtà attuale, la stampa di oggi rirpor.ta
l'arresto ,di ammmistratori del comune di
Torino che sii aggiiUnge alla lunga serie di:
arresti, ,di chiamate di COITeoche ormai da
mesi e .da anni l'opilnione pubblica riceve in
pasto dalla s.tampa.

Ormai è suonato liilcampanello <li aHar.me
di una degenerazione' neHa gestione della
spesa pubbLica che ha ,lasaiato anche indi-
v,iduare nodi da affrontare per un arresto
eLi questo processo di ,degrado e per una
correzione nell' arientamento della spesa pub-
blica. Ma questo dJecreto n. 55 viaggia çon
i paraocchi di fronte a questa realtà e, nel-
l'iintento menitorio ,di esaudi'I~e le richieste
dei gestori ,delle ammini:strazioni locali, H-
beralizza l'accesso alle fonti 'di credito, sen-
za preordi:nare una disciplina rigorosa a
garanzia che iÌl degrado della gestione non
oonosca li\Oel1i ancora più bassi di quelli
sui quaLi ormai ristagnano esi sono impa-
ludati tanti comuni.

Un altro fiore all' occhiella di questo de-
creio..legge n. 55 sano le disposizioni trieIJJ-
nali; un tentativo ~ è stato detta ~ di ren-
dere arganico l'intervento dello Stata nei
confronti degli enU locali. Se questa può
essere una Lettura parziale di norme in esa-
me, ,ritengo che si i:mpongano delle conside-
raziani ancor più significative. Norme trien-
naH in un decreto per il quale vd,gono limati
e remore costituzionali, cosa significano?
Signif.icano che non serve più la CostHuzio-
ne e che i programmi possono fars,i con
decreto, oppure significano ~ se la Costi-
iuzione serve ~ che Inon si devono fare più
i programmi, se essi devono collocarsi fuori
dagli strumenti legisJativi c'OstituzionalJ:TIe[J;-
te validi? Mi sembm che La dilCot'Omia non
ammetta altre soluzioni, mi sembra che la
rorbice di tale realtà recida nettamente ogni
argomentazione a supporto di una presunta
vaLidità di questo metodo legi'slativo nuovo,
se vogH.oamo,ma ~bI1i.do;un metoda legisla-
tivo che aggiunge confusione a queJ.la già
preesistente -in campo di Jegislazione per
la finaJnza locale.

Si è ripresa un metodo che abbiamo c0-
nosciuto in altre occas:iond, nell'impotenza
poLitica e legd.sJativa di affrontare i temi di
riforma nella lara globalità: ci si acquieta
in pseudo-ri£or.rne, ammanta:ndo di signdfi-
cati impropri rimedi legislativri che lriforma
,non sona. Non basta la tmiennaloità di una
norma per gabeLlare una legge sulla finanza
locale come programma d'intervento men-
naIe deJlo Stato. Ben sapete come altri prov-
vedimenti legislativi, pur signdficativi, pUiT
varati a lunga resrptro, sono stati pOli nel
c'Orso del tempo di efficaClia riv~sti, integrati,
mar ti.ficati, decurtati fino ad essere svuo-
tati ,di ogni signifi!cato. Prroprio in fatto di
finanza locale, vorrei ,ricordare che la pre-
vislione triennale non è nuova; che ,:me:n:tre
ci siamo attar-dati neglli ultimi due aami
in una provvisorietà di 'intervento, per i due
anni trascorsi valeva già Ulna previsione or-
ganioa poMennale che è stata disattesa. Tale
realtà di i:eni porta a dover oonsliderare oggi
che la sorte del prossima triennio non ,sarà
,diversa da quella del triennia 'decorso, talchè,
anche sotto il profilo i'l1lIlovativo che si è V'O-
Iuta attribui're al decreto n. 55 al nostro
esame, per il fatto di contenere disposizioni
trienrnali, il giudizio torma ad essere decisa-
mente negativo da parte del mio Gruppo.

È stato detto, a proposito della trienna-
lità di taJune n'Orme, che talediscipl:ina Libe-
ra gli enti lacali daLla precarietà dei prov-
vedimenti annuali e consente loro di pre-
cisare meglio i loro impegni su bas.i plu-
J1iennaLie di rea:lizzare, qu~ndi, UIllapiù inci-
siva 'e COI1retta programmazione della JOTO
attività.

RItengo che chi ha farnnul'ato la relazione
'si sia pedtata di effettuare una verifica al-
largata che si imponeva, senatore Beor-
chia, queUa cioè sulla ,consultazione dei bi-
lanci delle amministrazioni locali. Avrei gra-
di,to, e sarei stato di ciò estremamente ri-
oonoscenie nei con£ronti del relatore o del
Governo, avere dei riscontri numerici della
realtà econarnkadegli enti ,}acali. Ma v~
g,Harno parlare 8InJche del bHan.cio del c0-
mune di Roma? VogLiamo pwlaJre degli in-
terventi da ({ 113 legIslativo» che quest'Aula
ha dovuto affrontare per 1..1lI1arealtà di bi-
lancia che non solo era sfuggita di mano ai
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primi gestor.i delle realtà ammi,nistrative Jo- tarre definitiV'O; la nazione in cui le imposi-
cali, ma. riusciva .fin3!IlOO'inintellegi,hile al zioni una tantum diventano una semper;
verif:icatore centrale, cioè il Parrlamento,:i'! la nazione, quindi, in cui l'emergenza, circo-
legislatore? scritta dniziru]mente ad una determinata epo-

Ora si viene qui a dire che una previiSione ca e per determinate cause, è diventata il
triennale consentirà una COI1I'ettaprogram- denominatore comUJDJedi una evoluzione del-
mazione delle attività degli enti locali. Ma l'economia nazionale ed è .diventata il rife-
su qual,e base di programmazione attuata riiInento costante, l'agganoio costante, dI n-
e sulla base di quali JiDidicidi operatività chiamo costante, la giustificazàone costante
attuativa dei programmi dei oomuni e deLle' di ogni povertà propositiva, di ogni limite
am111Ì'IlistraziOJJÙlocali ciò può essere oggi di immaginazione sul ipiano della ddsciplina
afferrmato? Ci troviamo .in ~presenza di una e della .legislazione.
triennailità di previsione di ÌJntervCll1!todeLLo Esiste ~ e non è dudibide ~ accanto ai
Stato (che rimane sulla carta) che già pelf problemi dell' elevato livello del disavanzo,
i primi impegni affi,da la copertura ad en- deLla progressiva incontrollabilità della spe-
trate ancora da definiTe e prevede la pos- sa pubblica e deUa ridotta manovrabilliità
sibiHtà per lo Stato di elurderrele scadenze , ,delle entrate tr.ibutarie, a:nche il prroblema
f.is'sate. Ma all'Ora, mi si dica, per carità ,di I

sociale ~ direi ~ di far vivere i comuni.
Dio, ,in forza di quali considerazioni <ramo- Ma esiste anche un problema istituzionale,
nali si ,può certificare che migLiorerà l'orga- relativo aIle modalità, ai tempi di discus5'ia-
nizzazione paniferica dei comuni in fatto di ' ne, ai tempi di approvazio!1Je dei documenti
programmazione. Mi S'i dica corne potrà es- di bilancio e dei provvedimenti di finanza
sere più ilJJJcisivae co~etta tale funzione pub Mica.
delle amministmzioni periferiche in penden-
za di una situazJione statuale tendente Sen1- Sono due sfere ~ a, se si vuole, due spk-

pre più al ,degrado. chi ~ di una s'Ìessa realtà che devono essere

FinÌ'a1I1Itochè10 Stato è unitano e fiIlJtatn. rese compatibHi.

tochè le finanze degli enti locali continue- Ebbene, un provvedimento come quello
ranna ad essere derivate dar1la finanza cen- al nostrro esame ~ il decreta-legge n. 55 ~
trale e totaLizzante dello Stato, mi sembra dovrebbe essere l'elemento di ,raccardo di
che la ooI'J:1e1a:bilitàdelle situazioni econo- questi due spicchi di una <Stes.sarealtà. Os-

miche debba necessariamente sussistere, a sia, alle n'Orme del deoreto-Iegge n. 55 si
meno che non si intenda in futuro ~ e far- richiedono oapacità di £inalizzazione dell'in-
se. nella restituzione di tal une capaoità im- terventodel1o Stato agIi obiettivi che la
positive sono leggibHd i prodrromi di questa realtà amministrativa periferica si pone, co-
evoluzione a involuzione che dir si voglia ~ me pure scopo di queste n'Orme è queHo di
attuare federaziloni di comuni indipendenti caHbrare, di cadenzare la programmazione
dalla 'Organizzazione centrai!Ìzzata dello Sta- perifenica in n~lazione alle dJi,sponibiHtà di
to. Fed.eraZlioni o COI1isorzidi c'Omuni auto- oOipertura e in relazione ai tempi istituzianali
nomi-fino al punto di gestire, CO'mecapacità di intervento dello Stato.
autonome di accumula di capitali, spese al- La ,realtà che inveoe SIÌoffire è quella di
trettanto auton'Ome. um. rimedio ~ ancora per il 1983 ~ ri:sal-

In tale prospettiva soltanto poS'sono ma- t'Osi in un decreto-legge, è quella di un ri-
turare previsiOTIli otmmistiche come quelle medio mediante ripresentazione di un de-
lette ndla relazione. La realtà ci impone creta già 'soaduto e modificata. La :realtà
ben altre rjfleSSlioni.Ormai viviamo ~ dkei che si offa:-eè quella di una procedura legi-
,da anni; forse da qualche decennia ~ la co- slativa che, d'Opo avere intraVlisto i linea-
siddet1Ja emergenza. Situazioni contingenti menti di una riforma organica più vasta,
per Ja realtà italiana sono diventate abituali. si è ridotta all'uso subalterno del mezzuccio
L'ho detto all'inizia: siamo la nazione in dearetale, al fine di evitare il decesso eco-
cud niente più del provvi,so:rio tende a diven:- nomico delle amministrazioni locali.
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In tale stato di cose, è stata facile l'ac-,
eusa, 'rivolta alJ.a nostra parte politica, drl.
avere ritardato ultmiormente l'mtervento
dello Stato 'e di averlo ulteriormente aggra-
vato, quanto ad inCÌsività, attraverso una
opposizione rigida nelle due Camere.

Forse non è nemmeno questo il momen-
to opportuno per UDa messa a fuoco deUe
responsabilità, per l'indivicluazione dei re-
sponsabili. Non v'è però chi non veda che
le accuse troppo facili sono le meno cre-
dibili. La realtà della finanza locale non è
un'invenzione che ci ha regalato il 1983.
Peraltro la finanza locale ha conosciuto an-
che momenti di saggezza nella sua discipli-
na e la .riscoperta di talune impostazioni, che
furono della passata filnanza locale, ne è
oggi testimonianza certa.

Quindi troppo Iscarna, troppo povera è la
accusa che si rivolge a chi oggi tenta, at-
traverso una rigida contrapposizione al con-
solidarsi di certe distorsioni legislative, di
indurre altri, i veri responsabili, i respon-
sabili della maggioranza, a riflessioni sin
qui disattese.

Questo è lo scopo di un'azione politica e
parlamentare del Gruppo del quale faccio
parte. Possiamo tutti assieme confermare
che ci si è abituati, da troppo tempo forse,
a non riuscire ad approvare il bilancio del-
lo Stato e la legge finanziaria prima dello
inizio dell' anno cui essi si riferiscono e ad
attendere fino al limite ultimo dell'esercizio
provvisorio per approvarli.

Ora, di grazia, si vuoI dire, in tale stato
di cose, quanta responsabilità ha l'opposi-
zione? Si vuoI dire quali colpe ha l'opposi-
zione di fronte all'attardarsi di un Parla-
mento, gestito da una maggioranza, su pro-
blemi ('he non trovano, non dico soluzioni
di raccordo tra maggioranza e minoranza,
ma non trovano soluzioni di raccordo nem-
meno all'interno della maggioranza stessa?
Si abbia la correttezza di dare una risposta
a queste domande prima di puntare l'indice
accusatore nei confronti delle forze politi-
che di minoranza. È infatti chiaramente in-
travedibile la colpa grave che risiede in
tale stato di cose: è chiaramente intravedi-
bile che, in conseguenza di tanto, in una
gestione provvisoria dello Stato, diventa

provvisoria anche la gestione degli enti lo-
cali. E allora, per ritornare alle previsioni
ottimistiche del relatore, si dica quali ga-
ranzie sono state offerte che cessi la ge-
stione provvisoria dello Stato prima anco-
ra di poter prevedere che si ottimizzi la
capacità programmatoria degli enti locali.
Mi sembra infatti di evidenza 'solare la oon~
siderazione che non ci potrà essere mai ca-
pacità programmatoria degli enti locali se
lo Stato non avrà varato prima dell'avvio
dell'anno di competenza il bilancio di pre-
visione e la legge finanziaria.

Siamo arrivati all'assurdo ~ e quella che
arriverà all'esame di quest'Aula tra breve
ne sarà la testimonianza ~ di demolire la
legge finanziaria: dopo averla svuotata dei
suoi contenuti, la stiamo riducendo, l'abbia-
mo ridotta, la ridurremo in quest'Aula a un
rito formale. E mi si dica allora quanto va~
lore possono avere le capacità programma~
torie degli enti locali se la loro vita eco-
nomica sarà condizionata dal profluvio di
decretazioni economiche che nell'arco del-
l'anno tenterà di tamponare le falle man
mano che si aprono.

Sono queste le garanzie che quest'Aula,
che l'opinione pubblica che è all'esterno, che
i gestori delle amministrazioni locali at-
tendono e non altre, non previsioni ottimi-
stiche. Le previsioni ottimistiche siamo tut-
ti capaci di farle, le abbiamo tutti nel no-
stro animo. Gli auspici, gli auguri, chi vo-
lete che non li faccia? Quale amministra-
tore non spera mai il meglio per sè? Quale
cittadino non si augura mai il meglio per
sè? Ma quale legislatore di oggi si impe-
gna perchè tutto ciò si attui? Cosa hanno
fatto e cosa fanno le forze politiche di mag-
gioranza perchè vengano aggirati questi sco-
gli sui quali sino ad oggi sono naufragate
le speranze degli amministratori degli en-
ti locali e con esse sono naufragate le spe-
ranze dei cittadini?

La risposta che ci attendevamo, il signifi-
cato del decreto n. 55, lo ricercavamo con
questa chiave di lettura. Mi sembra invece
che queste attese siano state largamente
tradite perchè il decreto n. 55 altro non at-
tua se non una serie di disposizioni ricucÌ-
te tra loro perchè abbiano tutte assieme,
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almeno in apparenza, il significato di un
intervento organico; norme ricucite tra lo-
ro per dare ai comuni possibilità indispen-
sabili e non ottimali di gestione delle real-
tà periferiche dello Stato.

Le considerazioni aggiuntive sulla situa-
zione di emergenza della spesa derivano
proprio da tale stato di cose. Il perdurante
stato di incertezza, derivante dal quadro
complessivo della finanza pubblica per il
1983, sicuramente danneggia la già carente
situazione dei servizi pubblici. Questo an-
che perchè le amministrazioni centrali si
trovano a d'Over 'Operare in regime provvÌ!so~
rio, risultando, cosÌ, prive di dnizrotiva. Sap~
piamo i limiti che scaturiscono da una ge-
stione provvisoria di bilancio; con questi
limiti ~ altra considerazione che è possi-
bile fare ~ si allungano i ritardi di molte
spese e con questi ritardi ~ altra conside-
razione ~ si accrescono i costi di inter-
vento.

Quanti comuni per ritardi nei finanzia-
menti da parte dello Stato o per incapacità
decisoria sono stati costretti a duplicare,
a triplicare, a quadruplicare, le previsioni
iniziali di intervento, poichè lo scorrere ine-
sorabile dei tempi ha portato ad una lievi-
tazione dei costi!

Il danno maggiore, tuttavia, risiede so-
prattutto nel fatto che le amministrazioni
decentrate degli enti locali, non sapendo di
quali risorse potranno disporre, quasi sem-
pre iniziano la loro attività con una esita-
zione paralizzante che aggrava lo stato di
crisi ereditato dalle gestioni passate, oppu-
re si avventurano c'On baldanza. QuaJnti oo~
muni si sono lasciati andare, prima anco-
ra della liberalizzazione di accesso alle fon-
ti di credito diverse della Cassa depositi
e prestiti, a trattative di mutui condotte
senza vitlliC'Olidi sorta, mutui che hamno re-
sponsabilizzato amministrazioni locali, che
poi non sono state in grado di utilizzare i
mutui alla scadenza, per cui i comuni so.
no stati costretti a pagare gli interessi pas-
sivi senza aver beneficiato nemmeno di una
rata di quei mutui perchè i progetti non
erano pronti, gli appalti non erano fatti!

Dica il relatore, dica il Governo se que-
ste non sono realtà delle amministrazioni.

E dicano il relatore e il Governo cosa il de-
creto n. 55 prevede per una sanatoria di
questo stato di cose. Si è mai preso la bri-
ga iJ Govern'O di quantificare il danno all'era-
rio pubblico di questa liberalizzazione non
autorizzata e preesistente, sulla quale si ada-
gia quella attuale? E ritenete che tale stato
di cose lasci tranquillo il legislatore che
voglia essere responsabile delle pr'Oprie de~
cisioni? La mia parte politica ha dichiara-
to, e lo ripete, che non ritiene sussistano
condizioni di tranquillità di fronte a questo
stato di cose, e chiede un intervento deci-
so del Governo, un intervento che abban-
doni il modulo sin qui seguito e reiterato
con il decreto n. 55.

E non si parli, per carità, di nuovo del-
le aggiunte proposte al decreto! Non si par-
li di nuovo unicamente per le disposizioni
del dichiarato valore triennale! Il discorso
va fatto con onestà fino in fondo: una di-
sposizione triennale va verificata come tale
nella sua esplicazione, non nella sua dichia-
razione all'interno di un articolo. Noi po-
tremmo asoriwrci il meDito di riuscire a
fare previsioni decennali, e potremmo an~
che inserire tali previsioni in un testo di
legge, ma la validità concreta di una nor-
ma per un arco di tempo tanto lungo va
desunta dallo scorrere del tempo e dalla
incisività richiesta alla norma.

È chiaro che in tale stato di cose è sen-
z'altro prevedibile che i comuni si abban-
doneranno alla dea di sempre, alla sanato-
ria di sempre. E, nell'assenza di un inter-
vento organico e tempestivo dello Stato,
attraverso l'articolazione delle norme di que-
sto decreto n. 55, è chiaro che i comuni si
riterranno abilitati a muoversi senza ecces-
sive remore. È necessario quindi ~ e noi
la chiediamo al Gavema, l'O sottopa11lÌam'O
alla responsabilità delle forze di maggio-
ranza ~ definire un quadra ben determi-
nat'O ed aggiornato della situazrrone finan-
ziaria del settore pubblica. È necessario ef-
fettuare un rilevament'O, urna mappa della
situazione dei singoli comuni al fine di co~
gliere i lineamenti, i tratti caratterizzanti
di una realtà che fino ad 'Oggi, fino a que-
sto mamenta, nel quale si discute dell'enne-
simo, provvisorio interventa dello Stata,
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non è conosciuta dai vertici del Governo.
Ciò nO'll facendo non si fa altro che aggiun-
gere danni a quelli già rivenienti dalle ca-
renze della più complessiva manovra go-
vernativa in atto: una manovra per la qua-
le il Governo altresì dovrebbe impegnarsi
non solo a riequilibrare talune situazioni
squilibrate, ma anche ad assicurare un qua-
dro di finanza pubblica chiaro e 'Sufficiente-
mente stabile. NO'llè ,regola valida nel campo
dell'economia nazionale 1a corsa paI1lamenta-
re ad estorcere taluni ill1tervooti illlassenza di
una programmazione già definita nè è va-
lido il rimedio di parte governativa di svuo-
tare dell' equivalente importo estorto capi-
toli di spesa relativi allo stesso settore. Mi
sembra che si effettui il gioco dei quattro
cantoni: quando il Parlamento corre ad
occuparne uno, il Governo corre ad occu-
pare quello lasciato vuoto. Non è questo
un metodo efficace di gestione della finan-
za pubblica. E se questo intervento riequi-
libratore dello Stato comportasse il rinvio
di qualche misura diretta a ridurre di un
qualche cosa il disavanzo, ben venga anche
questo disavanzo aggiuntivo se questo è
il prezzo di una ritrovata organicità del
sistema di spesa, il prezzo di un momento
di riflessione tendente ad ottimizzare la spe-
sa pubblica poichè oggi ben altri importi
si spendono senza finalizzazione.

Non vorrei spingere oltre le mie valuta-
zioni e tenderò a sunteggiare quant'altro è
pur possibile considerare in fatto di finan-
za pubblica. Il nostro è un debito di presen-
za politica che vuole 'l'aJssegnare agH atti do-
cumentali del Parlamento convinzioni e cri-
tiche da affidare a quanti non si pentiram10
di valutare poi la capacità legislativa di

questa nostra VIII legislatura; un debito
di presenza di fronte al quale non fuggia-
mo, un debito di presenza che ci consente
di arricchirci anche delle posizioni raccolte
ed espresse da altre parti politiche; un de-
bito di presenza però che ci impone di rei-
terare talune considerazioni. Veniamo fuo-
ri con questo decreto-legge dalla pregres-
sa deoi'sione di abbandonare al proprio de-
stino il precedente decreto n. 952. E non
possiamo non considerare come sia destino
innaturale per un decreto quello di trovar-
si abbandonato nel corso dell'iter legislati-
vo. Peraltro la frequenza con cui i decreti-
legge sono stati lasciati decadere in questi
ultimi tempi dal primo Governo Spadolini
e dall'ultimo Governo Fanfani è forse una
reazione istintiva all'accentuata frequenza
d'uso di tale mezzo legislativo, una reazio-
ne istintiva all'abuso che del decreto-legge
l'Esecutivo ha fatto. E dobbiamo aggiunge-
re una considerazione ancora più attuale
sull'abuso che l'Esecutivo sta facendo della
richiesta di fiducia. Ci troviamo di fronte
sia alla prassi della decretazione che alla
nascente prassi del continuo ricorso al vo-
to di fiducia, prassi pericolosissime, inco-
stituzionali, che offrono le stampelle ad una
aggregazione di Governo e di maggioranza
che sta subendo colpi significativi dall'im-
patto con la realtà di oggi. Nascono da tale
metodo legislativo pericoli che noi voglia-
mo sottolineare e indicare alla responsabi-
lità dei componenti di quest'Aula. Nasce il
pericolo di una prolungata incertezza dei
rapporti giuridici disciplinati con i decreti-
legge; nè vale la norma transitoria che re-
cupera il valore degli atti compiuti in ese-
cuzione del decreto emanato.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue M I T R O T T I ). In secondo
luogo nasce e si consolida il pericolo gra-
vissimo di un Esecutivo che governa sulla
base di decreti espropriando il Parlamen-
to del potere legislativo e relegandolo ad
una condizione di inerzia. Tale infatti è la

funzione che oggi viene richiesta al Parla-
mento, cioè di semplice ratifica dei prov-
vedimenti di urgenza.

Mi sembra di poter ulteriormente ridur-
re considerazioni aggiuntive all'essenziali-
tà di talune osservazioni. A quasi 40 anni
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dal termine della guerra e a circa otto anni
dall'entrata in vigore della riforma tributa-
ria, i nostri comuni, e con essi ovviamente
le province, debbono ancora ritrovarsi in
una condizione di continua precarietà ed in-
certezza, enti ondivaghi tra sprechi visto-
si e deprecabili, tra anguste e forse meno
palesi manifestazioni di ristrettezza eco-
nomica.

Tale situazione si è consolidata nel mo-
'11ento in cui il disaccordo dei vertici go-
vernativi ha messo in forse linee program-
matiche di disciplina del settore della fi-
nanza locale che pur erano state individua-
te, che pur avevano ottenuto avvio con una
specifica regolamentazione. Tali. perplessi-
tà sono continuate nel tempo e giungono
praticamente fino ad oggi, momento in cui
al decreto-legge n. 55 si affida la capacità
taumaturgica di sanare tale stato di cose e,
per di più, di avviare un ciclo nuovo e di-
verso della finanza pubblica.

Non cadiamo nell'ingenuità che può por-
tare ad affidare credito a tale attesa. Noi
riteniamo invece che vadano ricercati la
capacità e il coraggio di avviare un'opera-
zione-verità im. fatto di 'Spesa pUlbblioa e
di finanza locale. Riteniamo che il Parla-
mento debba fare suo il compito responsa-
bile di ricerca della chiarezza all'interno dei
meccanismi di spesa delegati agli enti lo-
cali. Pensiamo che il Parlamento debba tro-
vare il coraggio e la capacità di modifica-
re tal uni ordinamenti, che si risolvono in
una palla al piede delle istituzioni pubbli-
che nella ricerca di tali nuovi e più quali-
ficati traguardi. Riteniamo che vada sciol-
to il nodo della esasperata politicizzazione
degli enti locali, vada sciolto il nodo della
immorale lottizzazione degli enti periferici
e, in particolare, di quelli strettamente con-
nessi alle realtà amministrative locali. Rite-
niamo che responsabilmente debba essere
ricercata la qualificazione tecnica e profes-
sionale di quanti sono chiamati a reggere la
amministrazione periferica dello Stato.

Sono questi i riferimenti nodali per una
legislazione diversa ed effettivamente, ef-
ficacemente nuova. Sono questi i riferimen-
ti ineludibili perchè ci si scrolli di dosso il
vecchio, perchè si perdano per strada le

scorie di un passato gestionale della finan-
za pubblica che ha dato il suo deleterio
apporto all'aggravarsi della più vasta situa-
zione economica nazionale. Con tali solu-
zioni va privilegiato l'orientamento per una
perequazione delle singole realtà periferi-
che. Non vanno accomunati ÌiIl una ddosci-
pUna unica comuni a potenzialità diverse,
perchè in questo caso si rende legittima una
discriminazione illegittima; in questo caso
si pongono le premesse per una divaricazio-
ne sempre più allargata tra i comuni meno
ricchi e quelli più ricchi o, se vogliamo, tra
i comuni più poveri e quelli meno poveri.

Quando si attuano nonne come quella pa-
trimoniale che, in funzione di una paten-
zia'lità del comparto edilizio dei comUini, già
consente oggi di co.gliere le ,linee di s'Vilup-
po in forma divaricata (in onesCÌ'ta per i
comuni a patrimonio più C011IsisrlJentee ri-
stagnante per i comuni con patrimonio edi-
lizio meno consistente); quando in deriva-
zione di questo si possono già oggi ilntrave-
dere le difficol,tà in cui si dibatteranno i c0-
muni che non harrmo questo patrimonio edi-
lizio che rruttifica ecolIlomicamente; qualIl~
do al legislatore è già dato oggi .leggere in
prospettiva tali eventi, matura per 1<1.Iegisla~
tore stesso il debito di dichiaraJre una netta
opposizi.one e di effettu:are delle disrtinZ'ioni
di collocazione sul piall'o delle proposte. Ta-
le distinzione noi abbi'amo inteso farla nel
corso degli interventi, sia di quelli effettua-
ti nella lettura del precedente decreto sia
di quelLi effettuati ora per ,la c'Onversione
del decreto n. 55.

Ci riteniamo in regola con i nostri dO'Ve~

l'i pe.r il fatto che abbiamo effett<ttato .tali
considerazioni anche se in talune parti di
esse oi è toccato anche il compi't'O di rdte~
rare convinzioni e pronundamooti ,già espres-
si. La nostra tranquilllità, ovviamente, !I1On

. può consentirci di dichiaI"are che '.Siamo sod~

disfatti sul piano della funzione che ,in que-
st'Aula esplichiamo, in quanto awertiamo
un debito comune, indistinto, tra maggioran-
:re e minoranza, ohe matura nel momento ilIl
cui le Camere varano una Jegislazione talIlto
carente.
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Per questo debito, avverHamo lo scomo-
do di essere partecipi di un Parlamento ohe
ha perso per strada, con la carpacità propo-
sitiva di un ordine nuovo e migliore, anche
la sensibilità che è UiIl ;patrimonio indispen-
sabile per eseJ1citare ,la funzione tipka legi-
slativa. Una sensibilità che l'opinione pub-
blica, coloro i quali subiranno l'attuazione
della normativa, richiedono ,S'0mpre più a
gran voce, che sta diventando la 'lente di let-
tura delle capacità politiche delle singole for-
ze. in parHoolare di chi ha fatto dilagare
a macchia d'olio !'informazione droa le aber..
razioni normative che quest'ultimo \Soorcio
di legi<slatuI'a sta regalando all'indit'D papa-
In italiano, che si è dimostrato capace di leg-
gere gli errori del legislLatore.

Ebbene, questo dato deve esseJ1e allarman-
te per le forze politiche e sta a significalfe
che gli errori legislativi di oggi possono tra-
dursi in una punizione politica di domani.
Affermiamo ciò anche per rinverdire le Ire-
sponsabi:lità che sul piano politioo :pJ1O'vve-
dimenti come H decreto n. 55 portano seco.

A ques1te responsabilità indirizziamo l'in-
vito ad una riflessione. ki gestori di una
maggioranza con potere decisionale dicia-
mo che bis'Ogna recupemre H coraggio di ef-
fettuare delle scelte disancorate da prind-
pi di cO'llvenien2Jadi paJl1tepolitica. Diciamo
che Msogna recuperare una capacità di ge-
s,tione tecnica e professionale del mandato
pubblico 'attraverso UII1:adistinzione degli im-
pegni che n'On inqui<ni di interessi partitici
dedsilOini che devono eSisere rivollte alla tute-
la di un intereSlsc collettivo.

Ai gestori di questa maggioranza che espri-
me questo Governo diciamo che ~a realtà
degLi enti locali già oggi appalesa una frat-
tura, in taluni casi r:iversa:fJasi anche in cam-
po politico, tra una funzione periferica di
rappresentam.za dello Stato e Ulna funzione
centrale. La frattura ~a paese reale e pae-
se legale, che poneva da un ~a1Joi cittadini
e l'elettorato e, da:ll'altro, le isrtituzioni in
ogni loro dislocazione, oggi ci offre 10 spet-
tacolo di situazi'Oni di frattura lall'interno
stess'O delle istituzioni dello Starto, sol che
esse si coJ.1ochin'Oal centro o in perifeda.
Quindi, la metastasi del dissenso è pauro-
samente dilagante.

Sono forse queste le premesse di UiIla fu-
tUTa ingovernabiHtà della :realtà periferica.
Sono forse queste le premes'se di incentiva-
zione di forme di collaborazione periferica
sovracomunali e sovraregionali che tend'O-
no sempre più a far peI1dere all'O Stato ogni

I capacità di raccordo e di indirizm unitario.

Siamo forse di fronte aHa prospettiva di
una confederaziOlIle inrtJesa ne[ Slenso più de-
terrore una confederazione di interessi cheI '! faccia 'stmme di un interess'e gLobale e col-

I ,]ettivo: dell'interesse della nazione.
I

I

Un moment'O, quindi, estremamente diffi-
cile che richiede UiIlaferma voloDità. Di fron-,
te a questo momento, la mia parte politica,
dopo aver rinnovato le posiziOlIli non da og-
gi esplicitate, conferma la sua opposizione
al permanere di indirizzi di CeJ1tonon riso-
lutivi. Una posizione, la nostra, che se ,di-
stingue le responsabilità non dilsarma Ja no-
stra presenza che continuerà 'ad essere vi-
gile, quanto meno sul piano della denuncia.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Calendario dei lavori dell'Assemblea,
variazioni

B E O R C H I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B E O R C H I A. Signor p,residente,
nella mia qualità di relatore chiedo che il
segui,to della discussione del di<segno di leg.
ge n. 2195 sia ri!I1Viat'OaHa seduta di lune-
dì, prevista nel calendario dei lavori.

M I T R O T T I. Domando di 'Parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* M I T R O T T I. Dal momento che il Go-
verno ha dichiarato di avere fnetta ~ e lo

ha dichiara'to anche nella relaziOlIle ~ chie-

do che non si proceda al -rinvio e che si
continui la discussione.
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P RES I D E N T E. Metto ai voti la
proposta avanzata dal senatore BoorchÌla.

~ approvata.

Pertanto, !la seduta pomeridiana di oggi
non avrà più luogo.

M I T R O T T I. Che almeno Isi sappia
che la proposta è passata con il voto dei
comunisti!

Interrogazioni, annunzio

P RES I D E N T E. IiIlvi.roil senatore
segretario a dare an'lbU!Ilziodelle interroga-
zioni pervenute aHa Ptesidenm.

B U Z I O, segretario:

CHIAROMONTE, FERMARIELLO, MOLA,
VALENZA. ~ Ai Ministri della marina mer-
cantile e dell'interno. ~ Per sapere:

quando verrà presentata in Parlamento
la proposta di legge del Governo sull'esodo
e sul salario garantito dei portuali;

come si pensa di affrontare l'emergenza
nei porti italiani paralizzati dalla lotta dei
lavoratori che da tempo non ricevono la re-
tribuzione;

in base a quali criteri la polizia ha deci-
so di caricare ripetutamente e violentemen-
te i portuali napoletani, esasperati per le
gravi situazioni personali e familiari deter-
minatesi.

(3 - 02434)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

FERMARIELLO, MOLA. ~ Al Ministro
d ella marina mercantile. ~ Per sapere se
risponde a verità la notizia secondo la quale
le compagnie di linea della Finmare «sal-
teranno}) i porti nazionali tradizionali, tra
cui quello di Napoli, e, in caso affermativo,
per conoscere al riguardo il giudizio del
Governo e le decisioni che intende adottare.

(4 - 03673)

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 28 marzo 1983

PRES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica lunedì 28 mar-
zo alle ore 17,30, con il seguente ordine del
giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge del decreto-l~gge
28 febbraio 1983, n. 55, recante provvedi-
menti urgenti per il settore della finanza
locale per l'anno 1983 (2195).

La seduta è tolta (ore 11,45).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto aJ1a direzione del
Servizio dei resoeonti parlamentari


